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Quei disoccupati 
•mio «oooi 

N elle «tesse ore In cui l'on. Goria magnificava 
I risultati economici conseguiti dal suo go­
verno nel 1987, ristai emetteva i dati della 
rilevazione occupazionale. Siamo al record 

*•••}•»*»• storico nel numero dei disoccupati, una vera 
e propria Beresina sudale. Tre milioni di persone «atti­
ve» che hanno perduto o che non sono riuscite a trova­
re un lavoro costituiscono molto più di una contraddi­
zione rispetto alla dinamica positiva del prodotto inter­
no lordo: costituiscono la negazione dell assioma acca­
demico e apologetico secondo cui quando l'azienda 
tiri tutto tira, L'azienda tecnologicamente rinnovata e 
lintnziarlamente risanata costituisce la condizione di 
un'economia dinamica ma non assicura di per sé un'e­
conomia socialmente sana, che è problema di sistema 
e che Include tutte le slere - materiali e no - della 
riproduzione sociale. L'azienda singola, ovviamente, ha 
propri criteri e parametri di razionalità e di efficienza 
spesso incoerenti con i criteri e i parametri che valgono 
per la società nel suo insieme. Per esemplo, ridurre 
l'occupazione a parità di produzione con conseguente 
maggior competitività è (attore razionale per l'azienda, 
ed e invece un surplus di sofferenza per la società nel 
suo complesso. Allora, non solo è giusto ma £ doveroso 
stonarsi di lar coincidere il più possibile le logiche 
dell'economia con i bisogni della società: ed è proprio 
su questo che ha latto fallimento l'intera fase pentapar-
tltiea della politica italiana, 

A ben vedere, proprio il grande dramma della disoc­
cupazione (con le sue specifiche caratteristiche struttu­
rali: Il 21» di disoccupali nel Sud, il 32* di donne) si 
erge come il punto di discrimine di una concezione 
della società e della politica. In termini generali si può 
parlare di un'alternativa secca tra il liberismo e l'impian­
to programmatico della Costituzione. Ma, al di là dei 
principi, la questione che si pone, proprio in rapporto 
con la scadenza del mercato unico europeo, è di pro­
gettare e perseguire un tipo di trasformazione e di mo­
dernizzazione del paese che tenda a eliminare I duali­
smi interni: tra il Nord e il Sud, Ira l'offerta maschile e 
quella femminile, tra la dinamica economica e la dina­
mica sociale, tra I tempi della società e quelli dello 
Stato, tra apparato produttivo e formazione dei saperi, 
tra sviluppo e ambiente, Insomma tutto ciò che collide 
conia necessaria armonia dei fattori che fanno la forza 

4 strutturale e soggettiva di un paese evoluto. 

, I comunisti hanno chiamato questo processo •Inno­
vazione di sistema», ma si possono adoprare anche 
altre parole. Ad esempio: una grande strategia di pro-

8laminazione democratica che abbia al proprio centro 
fine del superamento degli squilibri, primo tra tutti 

quello tra domanda e offerta di lavoro. Non si tratta di 
inventare nulla, tanto meno un nuovo assistenzialismo 
di massa come paventano un palo di partiti governativi: 
si tratta di assumere I bisogni reali (che costituiscono 
altrettante occasioni di una nuova politica economico-
sociale) e II chiamare alla prova l'ardimento Imprendi­
toriale e le capacità operative della mano pubblica. 

Rifiutare l'idea di un Italia a due velocità, nel momen­
to slesso in «ut essa si proietta senza più sbarramenti 
protettivi in un più vasto mercato, comporta non un 
minorala un maggiore tasso di capaciti e autorevolez­
za politica. 

C e lo ha insegnato proprio la «rivoluzione con­
servatrice» del decennio trascorso che ha 
conosciuto la più alta Intensità di intervento 
politico sulle cose dell'economia e della so-

mmmm cieli. Si tratta, allo stesso tempo, di una 
grande forza progettuale, di uno spirito riformatore 
coeso della guida politica e dei fondamentali protago­
nisti sociali, di ricostruire un nuovo e più solido patto tra 
cittadini e Stalo: cose enormi. Ecco perché diciamo 
che il pentapartito non è una risposta, tutt'al più è un 
rinvio, un'ambigua viglila della grande scelta. E tuttavia 
I comunisti non attenderanno il «dies irae», La sfida 

t sociale si tira dietro tante altre urgenze, ed è davvero 
Unita l'epoca della grande bonaccia: non solo i lavora­
tori, Hi donne sono tornati a lottare ma anche sul terre­
no del rapporti politici le paratie sono ridotte a colabro­
do. Bisogna riformare lo Stato, bisogna affrontare la 
questione morale (ci j è il modello stesso del produne 
politica e guida), bisogna programmare ristrutturazioni 
che hanno valore di sistema (la siderurgia non è un 
caso unico), bisogna ridisegnare lo strumento essenzia­
le del fisco, bisogna promuovere relazioni industriali e 
una democrazia economica che metta l'Italia al riparo 
da rischi oligarchici, bisogna rielaborare i grandi sistemi 
(formativo, logistico, urbano, energetico, informativo). 
Sono tutti appuntamenti di oggi, ed è qui la slida che 

i rivolgiamo ai predicatori di riformismo. 

Pensiamo a un cantiere-Italia anzitutto a partire dalla 
vita e dal sentimenti di quei tre milioni che non hanno 
lavoro. Non è vero che é una battaglia disperata: anche 
perché, se cosi fosse, la nostra stessa democrazia non 
avrebbe avvenire. Ma certo I tempi si sono latti stretti: 
società, economia, Stato hanno bisogno di sapere dove 
si va: e hanno bisogno di una guida affidabile per il loro 
cammino. 

.La crisi era largamente i^nnunciata 
Non si è fatto nulla. In tuttEuropa 
sinistre e governi sono ora chiamati alla prova 

Piana Oc Ferrari a Genova gremita di lavoratori durante lo sciopero del 22 mano 

Rompicapo siderurgico 
• i La crisi dell'Industria si­
derurgica italiana e il dissesto 
finanziario e gestionale delle 
imprese pubbliche che opera­
no in questo settore si posso­
no a buon diritto definire del­
le «crisi annunciate». 

Le scadenze sempre più in­
calzanti della costituzione di 
un grande mercato unico eu­
ropeo, e del riassetto e della 
specializzazione delle indu­
strie siderurgiche delle varie 
aree regionali; I guasti, sem­
pre più evidenti, di una gestio­
ne di importanti comparti del 
sistema di imprese a parteci­
pazione statale (che non po­
tevano essere eliminati nelle 
loro cause d'origine con una 
svendita dei «gioielli di fami­
glia»); la necessità di ridefinire 
attraverso un disegno di politi­
ca industriale di dimensioni 
europee i confini fra pubblico 
e privato, nella produzione, 
nella commercializzazione 
dei prodotti e soprattutto nel 
campo della ricerca e dell'Im­
piantistica; e la necessità, 
quindi, di predisporre, senza 
Improvvisazioni, una politica 
di reindustrializzazione qua­
lificata In alcune grandi aree 
della nostra economia. Tutti 
questi fattori concorrevano a 
predeterminare per l'industria 
siderurgica italiana e per Inte­
re regioni del paese un appun­
tamento drammatico. 

Alla vigilia 
delle scelte 

Che avrebbe dovuto essere 
affrontato con interventi di 
programmazione di lungo re­
spiro ma sufficientemente 
tempestivi da scongiurare 
eventi catastrofici e decisioni 
improvvisate delle Imprese e 
dei governi. 

Siamo invece giunti alla vi­
gilia di nuove deliberazioni 
comunitarie senza che i go­
verni che si sono succeduti in 
questi ultimi anni abbiano pre­
disposto una parvenza di pla­
no siderurgico da prospettare 
all'intero sistema delle impre­
se e al movimento sindacale, 
senza che I ministri che si so­
no succeduti nelle negozia­
zioni di Bruxelles sui criteri di 
specializzazione della siderur­
gia europea si siano preoccu-

La crisi dell'industria siderurgica italiana, e le pesan­
ti conseguenze che essa comporta sia in termini 
economici sìa sul plano dell'occupazione è al cen­
tro in questi giorni della battaglia politica e delle 
lotte operaie. Il contrasto forte aperto attorno al 
piano Finsider, gli scioperi e le manifestazioni a Na­
poli, Genova, Trieste, Terni, propongono una rifles­
sione seria sul futuro dell'industria italiana. 

•RUNO TRENTIN 

pati di promuovere un autenti­
co confronto con le organiz­
zazioni sindacali italiane e 
con la Confederazione euro­
pea dei sindacati. In modo da 
verificare tutte le convergenze 
possibili con le Ione sociali, e 
da costruire, attraverso il mas­
simo consenso, un'alternativa 
reale alla guerra economica e 
sociale fra le imprese e fra le 
regioni coinvolte dai processi 
di ristrutturazione, alla desta­
bilizzazione selvaggia dell'oc­
cupazione e delle stesse voca­
zioni industriali in intere re­
gioni dell'Europa. H 

Lo stesso documento pro­
grammatico dell'onorevole 
De Mita che pretende ispirarsi 
alla «priorità Europa» non 
spende una parola su questo 
vero e proprio banco di prova 
della politica industriale euro­
pea, rappresentato dalla que­
stione siderurgica. 

Ubere di decidere tono sta­
te lasciate lino ad ora l'Ir» e le 
grandi imprese private: sulla 
base di criteri i quali, nel mi­
gliore del casi, assumevano 
come unico elemento di giu­
dizio la redditività immediata 
di operazioni finanziarle lar­
gamente improntate alla smo­
bilitazione della capacità pro­
duttiva esistente, delle sue ri­
levanti potenzialità tecnologi­
che, del suo immenso patri­
monio umano e professiona­
le. 

C'è voluta la ribellione di in­
tere città per sospendere, al­
l'ultimo momento, le decisio­
ni sciagurate di liquidazione di 
grandi società a partecipazio­
ne statale come la Temi. 

Il movimento sindacale e 
l'intera sinistra italiana debbo­
no, a questo punto, essere in 
grado di esprimere non solo 
una capacità di mobilitazione 
e di resistenza ma soprattutto 
una capacità di proposta, non 
solo in Italia ma anche in Eu­
ropa. 

La battaglia per impedire 

che il 1992 segni la definitiva 
affermazione dell'Europa del­
le multinazionali sull'Europa 
della Democrazia politica e 
sull'Europa dei sindacati si 
gioca qui ed ora e il suo estito 
dipenderà In grande misura 
dalle soluzioni che riusciremo 
a dare, anche in Italia, alla cri­
si siderurgica. 

Non si tratta quindi di di­
ventare le pedine inconsape­
voli di una guerra fra città, Ira 
regioni, o fra imprese, ma di 
riuscire a fare valere, attraver­
so una lorté unificazione della 
lotta del siderurgici e, se oc­
corre, di tutti i lavoratori italia­
ni, un progetto europeo di ri­
sanamento della siderurgia; 
un progetto italiano di rilancio 
dell'industria pubblica nelle 
produzioni più specializzate, 
nell'Impiantistica e nella ricer­
ca; un grande progetto di «In­
dustrializzazione, finalizzato 
al riequilibrio dell'assetto in­
dustriale, del servizi e dei livel­
li di occupazione nelle regioni 
coinvolte dai processi pro­
grammati di ristrutturazione e 
di specializzazione industria­
le. 

Questi tre grandi obiettivi 
possono tradursi in iniziative 
concrete e decisioni credibili 
nelle prossime settimane: sia 
nel confronto politico sul pro­
gramma che dovrà vincolare 
la formazione del governo, sia 
nella grande lotta sociale che 
si è sprigionata in molte città 
italiane (senza mai divenire 
•lotta di campanile», guerra 
fra poyen) e che troverà un 
suo primo momento di coor­
dinamento politico con lo 
sciopero nazionale dei lavora­
tori della siderurgia. 

È possibile, infatti, promuo­
vere, già a partire dallo scio­
pero nazionale, una riunione 
dei sindacati della Comunità 
che apra un confronto vero 
con la Commissione esecutiva 
della Cee e con le Associazio­

ni europee degli imprenditori. 
Tale cioè da fissare le linee 
guida per i programmi nazio­
nali di ristrutturazione e di 
specializzazione della siderur­
gia e da superare, in primo 
luogo in questo campo, l'at­
tuale balcanizzazione delle re­
lazioni industriali che trasfor­
ma i sindacati dei singoli paesi 
in mere comparse della politi­
ca di integrazione europea. 

È possibile riaprire con il 
governo in formazione, prima 
ancora che ron Ciri o la Finsi­
der, un confronto che porli al­
la definizione di un program­
ma complessivo per la ristrut­
turazione e la specializzazio­
ne della siderurgia italiana e 
dei settori ad essi collegati, 
subordinando alla sua realiz­
zazione l'erogazione delle ri­
sorse destinate alla ricerca, 
all'innovazione, al sostegno 
dell'occupazione. 

Le «Agenzie 
pubbliche» 

Ed è possibile acquisire la 
predisposizione di grandi pro­
getti di relndustrlalizzazione e 
di sviluppo integrato finalizza­
ti al riequilibrio economico e 
sociale di alcune aree del no­
stro paese (dalla Liguria, all'a­
rea napoletana, all'area di Ta­
ranto, solo per fare alcuni 
esempO la cui realizzazione 
sia affidata a vere e proprie 
•Autorità» o Agenzie pubbli­
che, capaci di coordinare «sul 
campo» le iniziative promo­
zionali delle grandi imprese 
pubbliche e private e il gover­
no della spesa pubblica (dalla 
formazione, all'occupazione 
straordinaria, alla «|ob crea-
non»), 

Di fronte a questa «crisi an­
nunciata» i governi hanno di­
mostrato, fino ad ora, in Italia 
e in Europa, la loro imprepa­
razione e la loro insipienza. 
Ma, fino ad ora, il movimento 
sindacale e le Ione di sinistra, 
la sinistra europea che «si cer­
ca», non sono neanche loro 
riusciti a delineare un'alterna­
tiva vincente, uscendo dalla 
difensiva. La crisi della side­
rurgia europea costituisce un 
grande banco di prova anche 
per loro. 

Intervento 
La via del governo a sette 

per aprire la strada 
alla «Grande coalizione» 

MARCO M N I W U A 

L a iattura (quanto evitabile!) della 
fine anticipata della legislatura su 
diktat demiliano, r errori d'altri, 

^ ^ ^ costò lo scorso anno sia un ulte-
^^^m riore colpo alle istituzioni sia l'in­
terruzione di un processo di sicura e grande 
Riforma politica, non colto dai più ma del 
quale i radicali potevano sennatamente te­
saurizzare premesse e condizioni. 

In base ai temi di quella campagna eletto­
rale e dei suol esiti noi riteniamo fittizia, av­
venturosa, illusoria una proposta di governo 
con 11 Pei; Inesistente nel paese e nelle co­
scienze delle stesse classi dirigenti demo­
cratiche laiche (Pel incluso) la forza di un 
progetto e di un programma d'alternativa e 
d'alternanza, cui occorre dedicarsi urgente­
mente; senza fretta ma senza perdere un 
minuto e un millimetro di altezza e di ambi­
zione. 

Dalla scarsa estate ci siamo pronunciati 
per la sepoltura evidente, emblematica e so­
stanziale del neocentrismo pentapartitico, 
per un governo «eptapartitlco», fondato su 
un nuovo, espresso programma, di conver­
genza fra i cinque partiti di governo tradizio­
nale e le componenti «verde» e radicale. Un 
governo ad allo profilo, come di legislatura, 
con la garanzia di lealtà e integrità sperabile 
se a fame parte fossero tutti ì leader delle 
varie componenti, affrontando con feroce 
determinazione, se necessaria, l'aggressione 
contro il tumore dello spaventoso debito 
pubblico consolidato, la riforma federalista 
europea, quella dell'amministrazione della 
giustizia, e una grande riforma ambientalista 
ed energetica. Un «partito del governo», su 
queste basi, costituirebbe un salto di qualità, 
un rischio grande da correre per un salto di 
qualità del confronto con un «partito del­
l'opposizione», su obiettivi e metodi e stru­
menti puntualmente contrapposti e demo­
craticamente alternativi. 

Proprio da noi, da noi radicali, dunque, 
senza sosta, è venuto l'invito alla presidenza 
del Consiglio affidata ad un segretario della 
De, De Mita, che da trent'anni ha rappresen­
tato per noi, con la sua «sinistra di base» di 
componente sudista, e ha finito per rappre­
sentare per molti altri in questi ultimi anni, 
l'emblema stesso di una forza politica illibe­
rale, di puro e trasformistico potere, estra­
nea ed ostile allo Stato di diritto ed a qualsia­
si classico svolgimento del gioco democrati­
co. 

Proprio da noi, è venuto l'invito pressante 
al Psi, a Crani, perché egli accettasse di par­
tecipare a questo governo, magari solleci­
tando la gestione dell'impegno meridionali­
stico come propria diretta responsabilità, 
come scelta del disegno riformistico e rifor­
matore della soluzione della questione meri­
dionale, per l'ultimo decennio del secolo, 
apertosi con il profetico meridionalismo de­
mocratico di Gaetano Salvemini. 

D a noi, in questi giorni, viene il 
rifiuto netto dell'ultima testimo­
nianza dello smarrimento politi-

^ ^ ^ codiCraxiedell*si,della«trova-
^ ^ ^ ^ la» improvvisa dell'inconsistenza 
della componente laica in un siffatto gover­
no, perché Fri e Pli sarebbero espressione di 
un «polo conservatore» al contrario di Psi-
Psdi-Pr, ferro di lancia di un polo riformista. 
Noi affermiamo invece che radicali e verdi, e 
altri, possono, hanno il diritto pieno di mira­
re, se lo vogliono, ad una situazione di mag­
gioranza di legislatura e nel governo nella 
quale sin d'ora la componente laica rappre­
senterebbe oltre il 25* della forza elettorale 
del paese. A conforto di questa nostra posi­
zione e richiesta, dopo luglio, sono venuti gli 
esiti referendari, e la costosa inutilità del go­
verno Goria e delle mutilazioni politiche che 
oggi, sembra, si cercano di assicurare anche 
«contro» De Mita. 

La vecchia illusione del «tanto peggio tan­
to meglio» domina: nella De, nel Psi; e la 
rassegnazione alla ricerca di una qualsiasi 
forma di sopravvivenza, non foss'altro che di 
briciole di potere, sembra insidiare Pli e 
Psdi. De Mita rischia di perire con gli stessi 
mezzi con cui si è applicato a ferire gli An-
dreotti e gli Scalfaro, il Parlamento, nella 
fretta di passare dalla «legislatura Craxi» alla 
•legislatura De Mita». 

Se teniamo d'occhio gli interessi del pae­
se, e i valori istituzionali e democratici, senti­
menti e risentimenti si logorano subito: ed 
eccoci, da radicali, decisi a nfiutar e l'ostilità 
socialista a nostre assunzioni dirette di re­
sponsabilità di governo, a respingere la muti­
lazione che la direzione della De ha, per 
nflessi partitici e partitocratici, operato con­
tro l'incarico «pieno» confento dal capo del­
lo Stato al presidente incaricato. 

La crisi sta intristendo e rovinando nella 
mestizia di risultati che già si intrawedono, 
sulla scia del gioco al massacro iniziato in 
quel maledetto marzo 1987, dalle staffette 
alle risse, dalla strumentalizzazione di tutto e 
del contrario di tutto. Mai come da luglio ad 
oggi si è mostrato di dispreizare totalmente 
l'esito elettorale, I risultati referendari, ogni 
impegno e ogni strategia proclamala di volta 
in volta come dogmi o speranze Irriducibili, 
Il tema, l'obbligo del «buon governo» del 
nostro tempo e della nostra società attraver­
so Il «buon governa» del paese e delle pro­
prie idee sono più che mal elusi, e nel Psi -
lo ripeto, smarrito e minimalista - tensioni a 
tentazioni liquidatone, contingenti, sembra­
no continuare a prevalere; tentazioni confer­
mate - e non contraddette - dall'evidente 
strumentallsmo di qualche strizzata d'oc­
chio a sinistra, al Pel, per compensare II te­
muto strabismo demiliano. E facile prevede­
re che, messa la toppa al governo, subito ci 
si preoccuperà di non perdere punti e Imma­
gine alle amministrative di fine maggio e di 
giugno... 

N on basterà a nulla. E l'autunno 
della stagione grande dovuta 
quasi tutta alla straordinaria lm-

^ ^ ^ ^ portanza della presidenza Perii-
™ ^ ^ ni, diventerà inverno gii prima 
dell'estate. 

Unità estesa e approfondita, da subito, 
dalla componente laica In un governo -opti-
partito» (con progetto e programma che lo 
legittimino) è interesse, ci pare, generale a 
suggerirlo. E comunque quanto torniamo a 
chiedere, indisponiblli ad altro, ormai, per­
ché la pazienza doverosa non può tradursi in 
subordinazione e complicità, nel momento 
in cui sembrerebbe Invece che ci si trovi di 
già nella fase delle glosse a un non-program­
ma ed a un anllprogetto, e della spartizione 
delle spoglie degli «interessi» di sottopotere 
di ciascuno. 

•Eptapartito», ricordiamolo, precisiamo­
lo, come via per giungere alle prossime ele­
zioni con un grande progetto di riforma, di 
governo vero dei problemi del nostro tem­
po, che esplicitamente postuli un governo di , 
grande coalizione democratica, dove la De 
potrebbe avere II posto che le compete, so 
lo volesse e sspesse accettare. 

A questo piogeno, a questo New Deal, 
non è vero che le componenti repubblicane 
e liberali siano necessariamente estranee; 
semmai è vero l'Inverso. 

Senza mancare alla piena, assoluta, lealtà 
Istituzionale e politica di un vero governo 
fondato oggi sui risultati elettorali t politici e 
su quelli referendari, impegnarsi subilo, uffi­
cialmente, formalmente, organicamente»»» 
possibile, a quest'opera, per comunisti, so­
cialisti, verdi, demoproletari, socialdemo­
cratici, radicali, recuperando appieno ,1 pia., 
classici e antichi schemi e valori della demo­
crazia politica, dello Slato di diritto, e l'ac­
quisizione della Riforma federalista degli 
Stati Uniti d'Europa, scegliendo con chiarez­
za e coraggio costi e interessi da sacrificare 
per rimuovere il tumore da Terzo mondo del 
nostro debito pubblico, guidando e costrin­
gendo nei binari e nelle obbligazioni demo­
cratiche la rivoluzione tecnologica e sociale 
che stiamo comunque vivendo come In una 
giungla, dobbiamo, possiamo operare insie­
me. 

Altro che questo assicurane, consenziente 
la vittima, il «funerale politico» di De Mita, 
saenficando magari dopo il buon Amato a 
Goria, l'ottimo Martelli; o il «rifondare- il 
•pluralismo de» sui nuovi equilibn di baroni 
vecchi e nuovi, nemici e compiici. Non solo 
strapuntini, ai quali sappiamo che si pensa, 
ma nemmeno poltronissime di prima fila po­
trebbero consentirci di stare al gioco: e non 
più solamente in Parlamento, ma ovunque, 
nel paese, nei comuni, nelle coscienze. 

Quando Occhetto, in un suo Intervento su 
«Repubblica», rivendica l'Integrità del meto­
do e del progetto di democrazia politica, e la 
«nonw'ofenzo»(non più solamente il •pacifi­
smo») come dimensione storica di una forza 
progressista, spenamo di trovarci dinanzi ad 
un segno, ed a un segnale, che impone at­
tenzione, e immediata disponibilità, speran­
za del possibile nuovo dell'oggi, non sola­
mente per domani. 

E questo varrebbe, varrà, ne sono certo, 
per tutta la famiglia laica, iiberal-socialista, 
riformista, socialista, radicale, democratica, 
dove comunque (ed è un impegno e una 
convinzione) la mortificazione di ogni dibat­
tito Memo, di ogni procedura democratica 
non potrà, in ogni caso, non cessare. E, al­
meno di questo, sono certo, oltre che deter­
minato a ottenerlo. 
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